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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Le novità dopo la Direttiva ATAD

Con l’approvazione definitiva del D.Lgs. n. 142/2018 di recepimento della Direttiva ATAD (Direttiva UE

2016/1164 del Consiglio del 12 luglio 2016), sono state apportate importanti modifiche alla disciplina in

materia di CFC contenute nel TUIR:

- le modifiche in commento si applicano dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31

dicembre 2018;

- il Modello «Redditi 2020» contiene per la prima volta le novità della Direttiva ATAD.
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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Un unico regime CFC

La nuova formulazione dell’art. 167 del TUIR prevede un unico regime CFC per i soggetti esteri

controllati, su cui infra, al ricorrere di due requisiti:

- siano assoggettati a tassazione effettiva inferiore alla metà di quella a cui sarebbero stati soggetti 

qualora residenti in Italia; 

- oltre 1/3 dei proventi da essi realizzati è rappresentato da cd. «passive income».

Sulla base della nuova formulazione della norma sono, quindi, escluse dall’ambito di applicazione della

disciplina le società partecipate che, pur se assoggettate a un livello di tassazione effettiva inferiore al

50% di quello italiano, hanno comunque conseguito in prevalenza proventi non costituiti da

«passive income», ovvero sono comunque assoggettati ad un livello di tassazione effettiva

congruo, ciò a dire non inferiore alla metà di quello italiano.
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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Tassazione effettiva

Il primo requisito che deve essere verificato è quello sul livello di tassazione effettiva:

- in assenza di istruzioni ad hoc può ancora farsi riferimento al Provvedimento dell’Agenzia delle

Entrate del 16 settembre 2016;

- la tassazione effettiva riguarda le imposte sui redditi come definite nella Convenzione contro le

doppie imposizioni o, in sua assenza, le imposte assimilabili all’IRES;

- il tax rate estero è pari al rapporto tra le imposte effettive e l’utile lordo.

Si è dell’avviso che il livello di tassazione effettiva minima dovrà essere verificato avuta a riferimento la

sola IRES (senza l’IRAP), in analogia a quanto già previsto per le cd. «CFC white list». Sul punto

la Relazione al Decreto precisa che «è necessario un confronto tra tax rate effettivo estero con tax rate

virtuale interno - quest’ultimo calcolato procedendo alla rideterminazione del reddito in base alle

disposizioni fiscali interne applicate all’utile ante imposte risultante dal bilancio della controllata -

confronto che riguarda, sul fronte della tassazione virtuale interna, l’imposta sul reddito delle società

(IRES)».
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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Passive income

Il legislatore individua i cd. «passive income» nelle seguenti tipologie di reddito: 

- interessi o qualsiasi altro reddito generato da attivi finanziari; 

- canoni o qualsiasi altro reddito generato da proprietà intellettuale; 

- dividendi e redditi derivanti dalla cessione di partecipazioni; 

- redditi da leasing finanziario; 

- redditi da attività assicurativa, bancaria e altre attività finanziarie; 

- proventi derivanti da operazioni di compravendita di beni con valore economico aggiunto

scarso o nullo, effettuate con soggetti che, direttamente o indirettamente, controllano il soggetto

controllato non residente, ne sono controllati o sono controllati dallo stesso soggetto che controlla il

soggetto non residente;

- proventi derivanti da prestazioni di servizi con valore economico aggiunto scarso o nullo,

effettuate a favore di soggetti che, direttamente o indirettamente, controllano il soggetto controllato

non residente, ne sono controllati o sono controllati dallo stesso soggetto che controlla il soggetto

non residente.
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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Passive income

La menzione dell’attività di «compravendita di beni» conferma una prassi in uso dell’Agenzia delle

Entrate che, già nella previgente formulazione dell’art. 167 del TUIR, aveva avuto modo di ritenere

ricompresa tra la fattispecie dei «servizi intercompany», rilevanti ai fini della disciplina delle cd. «CFC

white list», anche le attività (di compravendita) svolte dalle cd. «società di trading» di gruppo nei

confronti delle consociate (Circolare 28 giugno 2011, n. 28/E):

- una interpretazione aderente al dettato della Direttiva ATAD dovrebbe comunque portare a

ritenere rilevanti, ai fini del computo dei «proventi intercompany», solo quelli derivanti da operazioni

interne al gruppo sia in entrata sia in uscita;

- dovrebbero ricadere nel novero dei soggetti potenzialmente interessati all’ambito di applicazione

della normativa CFC le sole «società di trading» che intrattengono rapporti intercompany sia in sede

di acquisto sia in sede di rivendita;

- diverso dovrebbe essere il caso delle «società di trading» che acquistano beni prevalentemente

da soggetti terzi per poi rivenderli a soggetti del gruppo cui appartengono.

Sul punto, è necessaria una conferma da parte dell’Amministrazione finanziaria.
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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Passive income

In ogni caso, per potere ritenere integrata l’ipotesi dei «passive income» deve trattarsi di proventi

«derivanti da operazioni di compravendita di beni con valore economico aggiunto scarso o nullo»;

per questo, la Direttiva ATAD parla di «società di fatturazione»:

- la Relazione al Decreto ha precisato che l’individuazione di tali operazioni di compravendita dovrà

avvenire secondo gli stessi criteri previsti per l’individuazione dei servizi «con valore economico

aggiunto scarso o nullo», ciò a dire le direttive previste nel Decreto 14 maggio 2018 sui prezzi di

trasferimento per i cd. «servizi a basso valore aggiunto»;

- in considerazione del fatto che le stesse Linee Guida OCSE escludono dai servizi «a basso valore

aggiunto» quelli di «vendita, marketing e distribuzione», non dovrebbero ricadere tra i soggetti

potenzialmente interessati alla normativa CFC le società controllate estere che svolgono funzioni

distributive, cioè vendono a terzi i prodotti acquistati intercompany.

Sul punto, è necessaria una conferma da parte dell’Amministrazione finanziaria.
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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Passive income

Dovrebbero parimenti ritenersi escluse dalla normativa CFC, indipendentemente dalla verifica del

requisito della tassazione effettiva, le società controllate svolgenti servizi di lavorazione (cd. «toll

manufactuter») vis-à-vis le società del gruppo.

Nota bene

Per l’integrazione della soglia dei «passive income», sia nel caso della compravendita di beni sia nel

caso dei servizi, dovrebbero rilevare i proventi così come rilevati contabilmente nella loro grandezza

lorda, indipendentemente dal loro valore fiscale.

Il riferimento ai proventi «realizzati» contenuto all’art. 167 del TUIR dovrebbe portare ad escludere

la rilevanza dei proventi di natura valutativa, inclusi quelli (fiscalmente rilevanti) imputati

direttamente a patrimonio netto per effetto dell’applicazione dei principi contabili internazionali

IAS/IFRS.
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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Controllo

La nozione di controllo è stata ampliata rispetto alla previgente formulazione e si realizza al ricorrere di

una delle seguenti condizioni:

- l’impresa estera è controllata, direttamente o indirettamente, anche tramite società fiduciaria o

interposta persona, ai sensi dell’art. 2359 c.c. (controllo di diritto, di fatto ovvero contrattuale);

- oltre il 50% della partecipazione agli utili è detenuto, direttamente o indirettamente, mediante una

o più società controllate ai sensi dell’art. 2359 c.c. o tramite società fiduciaria o interposta persona.

La Relazione al Decreto precisa che tale nuovo requisito si integra quando «la quota di partecipazione

agli utili è detenuta per oltre il 50 per cento, direttamente o indirettamente, mediante una o più società

controllate ai sensi dell’art. 2359 del codice civile o tramite società fiduciaria o interposta persona, da un

soggetto residente. In caso di partecipazione indiretta, la percentuale di partecipazione agli utili è

determinata tenendo conto della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria

partecipativa».

L’ambito di applicazione soggettivo della disciplina CFC è stato esteso anche alle stabili

organizzazioni italiane di soggetti non residenti che controllano soggetti non residenti.
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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Disapplicazione della normativa CFC

Le disposizioni in materia di CFC non si applicano qualora il contribuente dimostra che il soggetto

controllato non residente svolge una attività economica effettiva, mediante l’impiego di personale,

attrezzature, attivi e locali. A questi fini, il contribuente può (facoltà, non obbligo) interpellare

preventivamente l’Agenzia delle Entrate (ex art. 11, comma 1, lett. b) della Legge 27 luglio 2000, n.

212).

L’Agenzia delle Entrate, prima di procedere all’emissione dell’avviso di accertamento, deve

notificare all’interessato un apposito invito con il quale viene concessa al medesimo la possibilità di

fornire, nel termine di novanta giorni, le prove per la disapplicazione della normativa in materia di CFC.

Qualora l’Agenzia delle Entrate non ritenga idonee le prove addotte, dovrà darne specifica

motivazione nell’avviso di accertamento.

Nota bene

La locuzione «attività economica», attualmente contenuta al neo introdotto comma 5 dell’art. 167 del

TUIR, parrebbe prima facie più ampia della locuzione ante Decreto ATAD di «attività industriale e

commerciale».
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LA NUOVA DISCIPLINA SULLE CFC

Disapplicazione della normativa CFC

Già in sede di esame dello schema di Decreto era stata sollecitata da più parti la necessità che fosse

meglio specificato dalla norma che, ai fini dell’applicazione dell’esimente, non fosse necessaria la

compresenza di tutti gli elementi previsti dalla norma, ciò a dire il personale, le attrezzature e locali.

Così, ad esempio, si esprimeva il Parere della 6 Commissione (Finanze e Tesoro) del Senato: «... h)

valuti il Governo l’opportunità di modificare l’articolo dello schema e, in particolare al comma 1, alinea

art. 167, comma 5, valuti l’opportunità di modificare la disciplina della esimente specificando che non è

necessaria, ai fini della sua applicabilità, la presenza di tutti gli elementi indicati nella norma, ben

potendo verificarsi per talune tipologie di attività la possibilità di essere svolte, ad esempio, senza

l’impiego di personale o di particolari attrezzature».

L’adeguatezza della struttura di una società dovrebbe essere valutata tenuto conto dell’attività svolta

dalla controllata, non potendosi escludere a priori la legittima esistenza (e il conseguente controllo) di

società holding di partecipazioni con dotazioni di persone e mezzi limitati.

Sul punto, è necessaria una conferma da parte dell’Amministrazione finanziaria.


